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La nuova costituzione piemontesi' assicura l'avvenire 
de' suoi citladini e gli mette al paro delle meglio inci­
vilite nazioni d'Europa. Fra questi cittadini, vanno di 
certo annoverati i Valdesi e gl'Israeliti, i quali da lun­
ghi secoli conferirono per la loro parte all'acquisto delle 
presenti condizioni. Ancorché lo Statuto del gran Carlo 
Alberto non ragioni intorno ad essi di proposito, noi 
ci assicuriamo che le nuove leggi che debbono seguirlo, 
sviluppandone la mente, chiariranno e compiranno ciò 
clie ancora non sembra risolto su questo importante ar­
gomento. A noi pare inoltre che al cospetto dell' amore 
del Re, lutti gli uomini debbano essere uguali, e quan­
tunque crediamo impossibile che nuovi pregiudizi ven­
dano oramai a metter le barbe nel nostro suolo, pub-

lidi iamo tuttavia il seguente scritto che tornerà forse 
non al tutto inopportuno. LA IIKDAZIONK. 

Uua nazione al bando dell'umanità; un popolo all'ostracismo 
dalla città universale; una stirpo intera d'uomini, fatti a somi­
glianza di Dio, a somiglianza degli altri uomini, con in fronlo 
il marchio eocente , ignominioso della maledizione sociale; da 
una parte una persecuzione di diciotto secoli, universale, inin-
termittente, spesso spinta sino al ridicolo, cpiasi sempre sino alla 
ferocia; dall'altra una oppressione di diciollo secoli, un'eredità 
d' obbrobri! e di doloro , regolarmente trasmessa di padre in 
figlio, di generazione in generazione ; ni» vero dramma di cicca, 
inesorabile fatalità rappresentalo sulla scena del mondo , al co­
spetto d'una divina Provvidenza. — Codesti fatti paionci troppo 
gravi, troppo ripugnanti al civismo de' tempi, a' suggerimenti di 
una religione di mansuetudine e di fratellanza , perchè noi non 
ci affrettiamo di chiamarli a dissmina, di combatterli con tutle 
le forze dell'intelletto e dell'amore. 

Del passato non farem motto, perchè oltre che troppo a lungo 
ci trarrebbe, ci ripugna evocare certi fatti che vorremmo fin 
anco cancellati dalla storia , come troppo disonoranti all' umana 
natura, non che all'umana società; e perchè ciò che fu inu­
manamente perpetrato non può umanamente venir giudicato. 
Bensì ora che la febbre delle persecuzioni paro siasi finalmente 
chetata, sforxcrenici quanl'è da noi a dileguarne i perniciosi residui, 
acciocché una compiala redintegrazione della stirpe israelitica, 
attenui in parlo se non in tutto, e faccia ammenda delle dure 
iniquità ed ingiustizie inflittele presso che per !o spazio di due 
mila anni. 

Donde mossero originalmente le persecuzioni contro gl'Israeliti! 
Da un sofisma religioso introdotto e propugnato dall'ignoranza, 

dall' intolleranza e dalla superstizione. 
Da'primordii cristiani sino al medio evo, sliam per dire sino 

ai nostri giorni, il giudaismo fu l'oggetto dell' abbonimento uni-
versalo, perchè affacciossi alle immaginazioni, quasi come uno 
speltro insanguinato e micidiale seduto alla culla del cristiane­
simo. Certo noi di niun modo intendiamo scolpare il giudaismo 
ili quel mostruoso delitto che fece tremare la terra ed oscurare 
il sole. In una questione sì spinosa e delicata ci è uopo indi­
rizzarci, anziché al sentimento, al freddo, imparziale, logico ra­
ziocinio de' nostri lettori. 

E in primo luogo il giudaismo non fu egli uoecssariamente la 
causa efficiente del cristianesimo? Senza il giudaismo come esi­
sterebbe il cristianesimo ? Nella grand' opera della redenzione 
furono eletti a strumento immediato gli Kbrei: strumento scel­
lerato, ditele ; sia pure; ma strumento richieslo, indispensabile, 
necessario all'adempimento dei supremi voleri e della redenzione 
del genere umano. 11 Cristo, per ordine dell' Eterno suo Padre, 
per un eccesso mirabile d' amore, immolò volonterosamente sé 
stesso per mano degli Ebrei. 

Ma ammesso che gli Ebrei fossero strumento necessario della 
morte del Messia , porcili» noi riconobbero e noi riconoscono.' 
perchè l'aspettano tuttavia.' — E perchè tanti milioni d'uomini, 
tanti popoli, tanto stirpi noi riconoscono e nemmeno lo aspettano! 
— Ma il Messia si è pur loro rivelato in carne umana visibile, 

tangibile; si è loro rivelato nella Divinità de'suoi precetti, nel-
l'incolpabilità della sua umanazione, nella soprannaturalità dei 
suoi prodigii? — Aprite la dottrina cristiana, e vedrete che la 
fede è un dono gratuito di Dio , da Dio trasfuso per sua sola 
grazia nelle anime nostre. Che Iddio lo abbia trasfuso nelle nostre 
anime , è seguo indubitabile della su» predile/ione por noi : il 
perchè poi, ne"suoi imperscrutabili voleri , Égli non abbia per 
anche trasfuso questo dono supremo nelle anime de' poveri fra­
telli nostri Israeliti, non islà a noi il chiederlo, nò tampoco il 
perseguitare- quegli infelici, perchè J)io non abbia per anche 
voluto loro trasfonderlo. Dobbiamo piuttosto colla preghiera, col-
l'istruzione amorevole e dolce, con fraterna carità soprattutto, 
affrettare, preparare iti essi le vie a questa divina liasfusiono; 
e ponendoci una mano sul cuoro , dobbiamo esaminarci , onde 
fame risarcimento, se la nostra intolleranza non fu quella ap­
punto che, innaspandoli e disamorandoli d'una fede inculcala 
colla spada, ne abbuiò il santo raggio crepuscolare nella notle 
delle anime loro. 

Ma le scritlur», ripigliati, sono piene d'interdetti, di terribili 
anatemi contro gì' Israeliti. Le scritture predicono eh' eglino 
hanno ad essere perpetuamente raminghi, È egli lecito adunquo 
porger loro un ricetto! Le scritture preuuuzianu eh' eglino hanno 
a subire una perpetua oppressione. Investirli de' civili diritti non 
è egli adunque un contraddire manifestameli lo a'divini oracoli? 

Concediamo, che falsificare una profezia inspirata dalla Divina 
Sapieuza, sarebbe delitto cnorinissimo. Ma per buona sorte, della 
nostra fragile specie gli è appunto un delitto impossibile a com­
mettersi. Se noi consentiremo agi' Israeliti i diritti civili, prove­
remo con ciò elio le preallcgale profezie, checché altro vogliano 
significare, non significano che gì' Israeliti debbano essere dei 
«ivili diritti spogliali. 

Infatti egli è di già evidentissimo che queste profezie non 
hanno il significato che loro vuoisi attribuire. In Francia, negli 
Stali Uniti, in Inghilterra, per tacer d' altre contrade, gì' Israe­
lii: godono già de'civili e politici diritti. Una profezia adunque 
dio esplicitamento denotasse che gì' Israeliti durante il Uro ra­
mingare non saranno mai ammessi a diritti civili nel luogo della 
loro dimora, sarebbe una falsa profezia, l'ale adunque non può 
essere, il significato delle infallibili profezie scritturali. 

Ma noi protestiamo a tutto nostro potere contro codesto vezzo 
di confondere la profezia col precetto — di opporre prodizioni 
sovente oscure ad una leggo inoralo sempre evidente. La legge 
morale, qual si ritiae dalle dottrine di Colui che ci ordinò di 
amare il nostro prossimo come noi stessi, o che, richieslo chi 
avesse ad intenderai per prossimo, addusse in esempio un ere-
lieo ed uno slraniero ; questa legge no» escludo gì' Israeliti: e 
guai a coloro che sotto lati pretesti, in qualunque età o paese, 
disobbediscono a' benovoli ed espressi comandamenti di Dio. 

Ma egli è superfluo ire in cerca d' argomenti, (piando uno ce 
no porgono, supremo ed incontrovertibile quelle grandi parole: 
Pater, ignoicr iliis, che Dio medesimo pronunziò dalla croce a 
redenzione de'sciagurati Israeliti. Siano pur deicidi, siano pur 
rei del più orribile infra i delitti, Iddio ha perdonato loro, e-
spressamente perdonalo, e chi oserà interporrò appello dal giu­
dizio di Dio! qual uomo altenterassi ancora giudicare, condan­
nare, punire, quando un Dio ha perdonato ?.... 

Bensì ora che il più stizzoso bigolto non ardirebbesi por av­
ventura giustificare con motivi insussistenti di religione il suo 
astio contro gì' Israeliti: con che si adonesta oia la tacila per­
secuzione sociale, civile e politica che in molle parti d'Europa 
esercitasi tuttavia contro di essi ! Perchè ora non si ammettono 
al sociale consorzio? perchè negatisi loro tuttavia gli umani di­
ritti ? — Per umani diritti intendiamo i civili diritti ; giacché 
quella specie d'umani diritti che la società concede agi' Israeliti, 
il diritto di procacciarsi il vitto, di mangiare, dormire, ricove­
rarsi, riprodursi, sono meramente diritti animali, perchè ingollili 
anco a' bruii. Ma i civili diritti, questi solo sono umani diritti; 
poiché l'uomo non è propriamente uomo se non nella civile 
sociolà. L'Israelita, comò il Cristiano, nasce necessariamente nella 
società; nccossarianionte adunquo membro di essa società, cit­
tadino civile. E chi ci dà autorità di contendergli ciò: che gli 
consente, ciò che esigo la sua umana natura? 

Varii sono gli argomenti, od anzi frasi speciose che allogatisi 
in difesa dell'interdizione civile degl'Israeliti. Esaminiamone 
alcuni rapidamente. 

Perchè obbiettasi concedere i diritti civili ad un popolo che 

è incapace d'affezioni locali, di palriolismo; che è erratico, gi­
rovago, itinazionalizzabilc per natura e per costume, e per con­
seguenza incapace di usarne , di comprenderne la dignità e l'im­
portanza! L'Israelita, qualunque siasi il luogo della sua dimora, 
non vive moralmente e politicamente elio in comuniono co' suoi 
connazionali sparsi per tulio il mondo. Il rimanente degli uo­
mini gli nono estrani. E ciato anche che egli adottasse per pa­
tria quella nazione che gli conferisse codesti diritti, come potrebbe 
amarla, servirla efficacemente e durabilincnle, come interessarsi 
alla prosperila di lei, mentre tiene per l'ermo ch'egli tosto o lardi 
sarà per essere restituito alla sua vera patria, a quella Paloslina, 
che è l'eterno oggetto de' suoi desiderii ? Egli è evidente eh'ci 
non potrebbe considerare come propria codesta patria adottiva; 
bensì come il luogo della sua dimora transitoria, come hi casa 
del suo esiglio e della sua schiavilo. 

Che gl'israeliti siano un popolo erratico, insocievole, irredu­
cibile, è, non efl'otlo della loro natura , ma colpa dello nostro 
persecuzioni, che tali appunto gli resero. Che gì' Israeliti sieno 
incapaci di palriolismo, neghiamo altainenle; dacché non man­
cano esempi nella storia, ed attualmente ancora (con tutto elio 
ci manchi qui lo spazio di citarli) n provare ohe a quelle na­
zioni che seppero riconoscerli per figli, eglino seppero in ri­
cambio prestare segnalati servigi, professare devozione operosa 
e carila di pallia. Ma quand'auco fosse , come asseriscesi, il con­
trario, vedete interminabili , esiziali conseguenze dello insen­
sate persecuzioni! Anco in questo caso la colpa è nostra, non 
della loro natura o costume, lì sentimento di palriolismo, allor­
ché la società è equamente organizzata, emerge naturalmente 
negli spiriti do'cittadini, i quali riconoscono ch'eglino vanno 
debitori del loro ben essere, de' loro agi e piaceri al legame che 
gli stringe in una comunità. Ma sotto un governo parziale ed 
oppressivo, questo sentimento naturalmente ammutisco o sviasi 
altrove. Gli uomini sono allora forzati corcare presso la loro 
setta o partito quella prolezione eh' eglino avrebbero dovuto ot­
tenere dalla loro patria, ed eglino per una naturale conseguenza, 
trasferiscono a quella setta o parlilo quell' affezione che avreb­
bero altrimenti alla lor patria devoluto. Gli Ugonotti di Francia 
chiamarono in aiulo l'Inghilterra contro i loro re cattolici. I cat­
tolici di Francia chiamarono in aiuto la Spagna conlro un re 
ugonotto. GÌ' Israeliti di tutti i tempi o di tutti i luoghi chia­
mano in aiuto le simpatie, perchè le armi non possono, de' loro 
correligionarii. Ciò avvenne forse ed r.vvienc, perchè gli Ugonotti 
e i cattolici di Francia erano, perchè gl'Israeliti sono incapaci 
di palriolismo, di amare la loro patria ? No, perchè orano per­
seguitali , interdetti. E una solenne ingiustizia dichiarare tutta 
una stirpe, tulio un ramo dell'umana famiglia incapace di pa­
lriolismo , quando noi slessi abbiamo fatto ogni sforzo per re­
primerne, pervertirne le ingenito effusioni, di' Israeliti sono pre­
cisamente quali noi medesimi, quali gì' intolleranti governi li 
hanno falli; sono precisamenle quale sarebbe addivenuta qua­
lunque classo d' uomini, la quale fosse stala eom'cglino per mi­
gliaia d'anni vituperala, bistrattala. Se una qualsiasi classo d'uo­
mini cristiani fosse stata per secoli e secoli oltraggiala ed op­
pressa, cacciata da questa contrada, incarcerata in quell'altra, 
spogliata d'ogni suo avere, incolpala sulle prove più problomali-
ebe de' più improbabili delitti, tratta a coda di cavalli, torturala, 
arsa viva — .se quando addolcironsi i costumi ed affìovoliron»i 
le sanguinarie superstizioni, fosse sempre rimasta soggetta ad 
umilianti restrizioni, esposta a volgari insulti, confinata in al­
cune città nelle più insalubri nauseabonde viuzze, in allro pub­
blicamente ed impunemente insultata, esclusa in ogni dove dagl1 

offizii civili, dalle magistrature, dagli impieghi — diteci quale sa­
rebbe il palriolismo di questa classe d' uomini cristiani ? come 
potrebbero affezionarsi a quella (erra , a quella gleba bagnata 
del loro sudore, delle loro lagrime , del loro sangue ? come po­
trebbero alfralollarsi a' loro tiranni ? Sì , concedavisi pure che 
gì' Israeliti sinora, mercè Io dure condizioni lor l'alte, siensi di­
mostrati poco suscettivi di palriolismo. Ella è cosa ovvia, natu­
ralissima , chi bene considera gli andamenti dell'umana natura. 
Ma neghiamo che ne siano naturalmente, organicamente etnogra­
ficamente incapaci. Cessino le interdizioni civili, come, la Dio 
mercè, cessarono le violenti persecuzioni ; ribeuedieansi quest 
miseri maledetti dal fanatismo religioso e civile, ammcllansi alla 
cittadinanza , donisi loro veracemente una patria , e vedrote 
come, al paro degli altri uomini, eglino sapranno amarla, ono­
rarla, servirla, difenderla, se li a d' uopo, col loro sangue. 
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In ordine poi alla seconda obbiezione elio gì' Israeliti sareb­

bero incapati d'un efficace, durevole attaccamento verso quella 
nazione che gli ammettesse alla cittadinanza, perchè tengono 
per eerto ch'eglino, dopo una serie indeterminata d'anni o forie 
di secoli, hanno a riconquistare la vera loro patria, ad immigrare 
nell'antica e quasi favolosa Palestina; e che perciò sono astretti 
a considerarsi come strani e peregrinanti in qualsivoglia luogo 
della loro dimora; — a. confutarla basta uno sguardo alle leggi 
alle consuetudini ed all' umana natura ; basta una leggiera co­

noscenza del cuore umano. Non sappiamo noi che ciò che è ri­
moto ed indefinito, ne impressiona e ne muovo assai meno a 
gran pezza di ciò che è prossimo o certo ? Non è il presente 
l i sola entità ; ed al presente non convergono tutle lo remini­

scenze del passato, tutte le anticipazioni dcllavvenire ? Anco a 
noi cristiani fin dalla culla la religione addita imminente l'im­

migrazione nella vera nostra patria , nella celeste Palestina; 
e la nostra labile umanità tuttodì ne accerta del nostro fu­

gacissimo pellegrinare. Ma che perciò '/ amiamo noi meno 
la nostra presente patria terrena ? i nostri desiderii, all'atti, spe­

ranze rivolgonsi per avventura (e il dovrebbero pure) con mag­

giore intensità a quel termine ignoto, indistìnto, di quello che 
a quella terra che ci die culla, educazione , famiglia , esercizio 
e sviluppo di facoltà, diritti e doveri civili? E l'Israelita in qua­

lunque studio schiusogli dalla legge , è egli meno ardente ed 
operoso del cristiano? mono atlivo e regolare nelle sue faccende 
del cristiano ? Ha egli in uggiti gli agi e lo amenità del viver 
culto, sdegna egli di procacciarsi tutle quullo comodila e con­

forti domestici che gli somminislra la raffinatezza do' (empi, 
perchè è viatoro e non inquilino/ L'cspeltazione di essere, 
quando che sia , ripristinato nel paese do' suoi padri, lo rende 
insensibile alle vicende commerciali, alle fluttuazioni della banca'/ 
E nell'ordinate i suoi all'ari privati lieti egli ragione dell'even­

tualità, del suo ritorno in Palestina ! Se no, perchè supporre che 
i sentimenti che non governano le suo operazioni rome com­

merciante , o lo suo disposizioni come testatore acquistino un'in­

fiucnzìi illimitata sopra di lui tosto che divenga cittadino e ma­

gistrato / 

Ma disgiunti, avversi come sono al Cristianesimo, gl'Israeliti 
non potino offrire alla società che vuoisi li ricetti, quella divina 
guarentigia di moralità che oflronle i Cristiani ; però la società 
ricettandoli, correrebbe rischio d'accrescersi di tanti perniciosi e 
pessimi cittadini , quanti sono gl'Israeliti e generalmente lutti gli 
eretici. Cortamente un cittadino cristiano, cattolico, porge allo 
stato un'arra maggioro di moralità e buona condotta , elio non 
un cittadino eretico, scismatico, acattolico. Ma anco fra cristiani 
quanti sono i pessimi ! quanti fra' cattolici cittadini seno pessimi 
cittadini! Tanto è vero, per somma fragilità e sventura di lui, 
che i sentimenti e le azioni dell'uomo non corrispondono geome­

tricamente alle sue religioso credenze. Se la somma eccellenza della 
religione cristiana non toglie che sienvi fra coloro che la profes­

sano pessimi cristiani o perniciosi cittadini; non potrà una sella, 
una falsa religione impedire che non siemi fra coloro clic la 
professano uomini onesti, onesti eilladini ; e ciò dee bastare alla 
società , allo stato ; dacché la socielà e Io sialo nulla hanno a 
che fave colle coscienze , delle quali sappiamo che Dio ha a sé 
solo riserbato il giudizio e il maneggio. Infilili sono eglino gli 
Israelii! padri riprovevoli, figliuoli perversi, madri colpevoli, fi­
gliuole scostumate, amici fedifraghi? uccidono, assassinano eglino? 
sono eglino biscazzieri, ubriaconi, cinedi dissipatori? abborriscono 
eglino da' sacri doveri della famiglia.' impervertiscono nell'ozio, 
nolla crapula, nelle smoralizzanli disonestà? Se tali sono, ban­

diteli puro eternamente dalla società, dalla città; al vostro uni­

remo il nostro reto. Ma no , tali generalmente non sono : sono 
uomini, cioè a dire, capaci di lutto quello fralezze di spirilo e 
di cuore inerenti all'umana natura , inerenti anco ai cristiani, 
ai cattolici per conseguenza. Sono usurai, ci si soggiunge. E 
questo è tutto ! Vuol diro che uguali a noi di natura, ri supe­

rano nell'arte. La materia, le piante, i bruti , il verme fin anco 
sono dotali d'un istinto di conserva/ione, d'una l'orza di resistenza 
e non lo possederebbero quest'istinto, non l'adoprerebbcro codesta 
forza gli uomini , gì' Israeliti ? (ìli Israeliti, veduto che la so­

cietà li voleva distrutti, annichilati, sonsi naturalmente ingegnati 
di non essere né distrutti, uè annichilati; a tal fine hanno cer­

cato un mezzo , l'unico mezzo che loro soccorreva. Conosciuto elio 
in questo secolo metallurgico l'oro è la potenza, e la potenza la 
vita, cioè a dire il contrario doU'annicliila/ioiie , si sono bella­

mente impadroniti dell'ora Ma il modo con che se ne sono im­

padroniti è illegale. D'accordo, ma anco in questo caso la colpa 
ricade su noi che lì abbiamo spinti a queste estremità. Chi è in 
pericolo della vita poco bada a salvarsi legalmente , purché si 
salvi. Siamo noi immuni d'altronde da questa lebbra ? non vi 
sono degli usurai anco fra' cristiani .' Non i pochi falsi sacerdoti, 
è l'idolatria universale che crea gl'idoli. Provvedasi se possibile 
con buone leggi all'usura , e non vi saranno più usurai, nò 
israeliti , né cristiani. Abbattute l'idolo infame, distruggete il suo 
tempio, e verranno meno le oblazioni carpito nell'ombra da cu­

pidi leviti. 

In conclusione quest'oro, comunque acquisiate, conferisco agli 
Israeliti un poterò ben superiore al civile, vogliam dire il potere 
politico. L'oro in questo secolo è potenza, ripetiamo; la più ir­

resistibile , conio la più necessaria delle potenze. Spesso gì' Israe­ i 
liti seggono a' consessi dello nazioni, de'potentati. E noi noghe­

rem poi loro ancora i diritti civili? 
La concessione che gli Slati Uniti, l'Inghilterra, la Francia, 

cioè a dire le nazioni più incivilito del mondo, fecero agli israe­

liti de' poteri politici, non che civili ; l'elezione al parlamento in­

glese di Rotscltild , il bill vittorioso del nobile Russell hanno data 
vinta la causa agli Israeliti. Ci appelleremo noi delle savie de­

cisioni degli uomini e delle nazioni illuminale, al tribunale della 
barbarie ! . . 

Noi sappiamo che tutta Italia, sappiamo che il popolo Ligure 
piemontese principalmente desidera , alTrclta co' desiderii , colle 
supplicazioni l'emancipazione degli Israeliti; qual maggiore cer­ 1 
tozza di riuscita potremmo noi augurare a' nostri , ai desiderii 
della nazione / 

L'ALEMAGNA COSTITUZIONALE' 

.Noti è senza rammarico che di quando a quando si 
lia notizia che in questo o quel luogo d'Italia da per­

sone, certamente affatto ignoranti di geografia politica, 
si gridò o s'imbrattarono le mura con acerbe e villane 
parole contro i tedeschi, dio non può essere, lo ripe­

tiamo, fuorché per crassa ignoranza, perdio la nazione 
tedesca ha dirillo alla stima e ri irò" arditamente all'affe­

zione dogi' italiani, come quella che ha con noi comune 
l'essere divisa in più Slati, dal che ne derivò il bene­

ficio di esservi più centri di studio e di attivila intellet­

tuale, e di non lasciar dipendere le sorli dell'intiera na­

zione da quelle di una sola citlà, come sarebbe perla 
Francia il cui falò ò in Parigi. — Aggiungasi l'amore 
per'la musica ingenito egualmente in entrambe le na­

zioni, e se l'Italia ha lo scettro delle Arli belle chi può 
contendere alla Germania quello de' più gravi studi ? 

E qual ragione muoverebbe a svillaneggiare l'Alema­

gna? l'orche l'Austria, terra tedesca, ha dominio sulla 
quarta parie d'Italia, gl'italiani odieranno la nobile, delta 
e lodevolissima nazione tedesca, ili cui gli Austriaci pro­

prii formano solo la 18."'" parte? Sarebbe una solenne 
ingiustizia, un fomentare ire produttrici di mali avvenire. 
Le tre grandi schiatte dell' Europa discendono da uno 
slesso antichissimo popolo. Se tedeschi ebbero ed hanno 
ancora imperio in paesi non germanici, pensiamo che 
i nostri antichi padri, i Ialini, furono per questo verso 
assai più colpevoli. 

Ilawi poi taluno che ignorando quali sienn le forme 
di governo degli Slati (ìcrmanìci crede che siano tulli 
autocratici e dispotici, e ne trae per conseguenza essere 
i tedeschi nati fatti per la servilù, —S'inganna a par­

lilo. Le forme rappresentative non sono cosa nuova in 
Alemagna. Ivi la liberta è aulica. L'amore della indi­

pendenza è vivo quanto presso di noi. Se fosse meglio 
diffuso in Malia lo studio del beli' idioma tedesco nei 
canti dell'immortale Teodoro Kiirner, del conte di Platen, 
di Federico fUickert , di Hoffmann di Fallersleben, di 
Giorgio Hervvegli, di Ferdinando Freiligralh, di Enrico 
Heine ecc. si vedrebbe quanto palriolismo arda nei petti 
tedeschi, e chi pigliasse a tradurre, le costoro poesie po­

litiche farebbe un vero servigio all'Italia, insegnandole 
a portare sicura sentenza dello spirilo pubblico della Ger­

mania. Forse allora alle grida di odio succederebbero 
parole ci' invito a concorrere a vicenda nella causa san­

tissima dell'osservanza o del ricupero della.rispediva na­

zionalità. 

Tornando a ragionare delle forme di governo, ora 
che il Re nostro adorato Sovrano ci largì un' ampia na­

zionale rappresentanza; ora che noi siamo sotto un re­

gimo costituzionale ed entrali in uno stadio novello di 
vita politica, gioverà di aver sott' occhio un quadro degli 
slati Germanici costituzionali. — Ad un tal lino ne ab­

biamo composto un elenco diviso in tre serie, la prima 
di quelli bi­camerali, cioè che hanno due Camere; la 
seconda degli uno­camerali ovvero con un solo parla­

menlo; la terza di quelli che hanno Curie miste. — Ab­

biamo indicato la popolazione degli Slati, il numero dei 
■ membri delle Camere e la periodicità delle loro Diete. 

— Sono nude e limitatissime nozioni, ma l'orse iinoglie­

ranno a studiare il meccanismo di quesli statuii onde 
farne nostro pro. 

STATI COSTITUZIONALI CON DUE CAMERE 

UADEN, Grati Ducato — Popolazione . . . . 1,335,5200 
l« Camera — 31 Membri. 
2" Camera — 03 Deputati. 
Puriodicità della Dieta — ogni due anni. 

BAVIERA, Regno — Popolazione 4,504,874 
Camera di Consiglieri Reali — 59 Membri. 
Camera dei Deputati — l'i 4 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

HANNOVER, Regno — Popolazione 1,773,711 
1* Camera — 144­ Membri. 
2> Camera — 88 Membri. 
Periodicità — ogni duo anni. 

ASSIA­DARMSTADT, Gran Ducato — Popolazione . 852,07» 
1J Camera — ? Membri illimitati. 
2' Camera — 50 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

NASSAU , Ducato — Popolazione . . . . , , 417,708 
Italico dei Signori — ? Membri. 
Deputazione provinciale — 22 Membri. 
Periodicità — ogni anno. 

SASSONIA , Regno — Popolazione 4,787,800 
di cui 00,000 Slavi­Vandi. 

1' Camera — 42 Membri. 
2J Camera — 75 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

WUBTEMDEHU, Regno — Popolazione . . . . 1,725,107 
Camera dei Signori — ? Membri. 
Camera dei Doputali — 93 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

STATI COSTITUZIONALI CON UNA SOLA CAMERA 

BIILNSWICK, Arciducato — Popolazione . . . . 267,565 
48 Membri. 
Periodicità — ogni Ire anni. 

ASSIA­CASSEI., Elettorato — Popolazione . . . . 732,073 
49 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

lIoiiENzui.LKiiN­Hi:ciiNi.NUEN, Principato — Popol. . 20,143 
12 Deputati. 
Periodicità — ogni anno. 

APPCMOLLEIIN­SIGSIAUINOEN, Principato — Popola?.. 45,431 
20 —? Membri. . 
Periodicità — ogni tre anni. 

LIPPE, Principato — Popolazione . . . . . . . 108,236 
21 Membri. 
Periodicità — ogni due anni. 

Li SEMiioiuu, (Iran Ducalo — Popolazione . . . 185,432 
I Deputalo ogni 5000 abitanti. 
Periodicità — ogni anno. 

SASSOMA­AI.TEMU no, Ducalo — Popolazione . . 128,819 
25 Membri. 
Periodicità — ogni quattro anni. 

SVSSOMA­COIU nii­tìoTiiA, Ducato — Popolazione . 147,19j 
II Deputati. 
Periodicità — ogni sei anni. 

SASSONIA MKININGKN, Ducato — Popolazione . . 160,513 
24 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

SASSONIA WEIMAR, Gran Ducato — Popolazione 257,573 
31 Membri. 
Periodicità — ogni tre anni. 

SC.H.UMIHRG­LIPVK, Principato — Popolazione . . 31,870 
14/ Membri. 
Periodicità — ogni anno. 

S('.IIVVAIIZIIURO­RI;I)OIBI'ADT, Principato — Popolazione 68,891 
18 Deputati. 
Periodicità — ogni sei anni. 

SiuvvAiiziicRG­SoNnEHiiAisEN, Principato — Popol. 57,901) 
13 Membri. 
Periodicità — ogni quattro anni. 

VAi.nr.ch, Principato — Popolazione 58,753 
1 feudatari! ed i rappresentanti dello 13 citta 

e IO rappresentanti i contadini 

STATI COSTITUZIONALI CON DIETE DI DIVERSE CURIE 

HOI.STEIN, Ducalo — Popolazione 435,093 
49 Membri di sei Curie. 
Periodicità — ogni duo anni. 

Ora ebbe dal Re Danese una nuova Costituzione 
il 29 gennaio p. p. 

LiKUTF.NSTEiN, Principato — Popolazione . . . 6,331 
Membri — mutabile il numero — Braccio spirituale 

e braccio provinciale. 
Periodicità — ogni anno. 

MKCKLKMK'IHÌO ScnwEitiN, Gran Ducato — Popol. 522,144 
o 

MECIU.ENBIIHGO SniEUTti, Gran Ducalo — Popol. 94,406 
Braccio nobile e provinciali — numero ? 
Periodicità — ogni tre anni. 

PRUSSIA, Regno — Popolazione 16,112,948 
dei quali 2,120,000 sono Polacchi. 

[ Curia dei signori — 80, di cui 43 aventi voci alle 
Curie riunile. 

I Curia dei tre Stali — 538. 
Periodicità — non stabilita. 

\ CITTÀ LIBERE 
FllANCOFORIE BKF.MÌ HAMBURQO 

. Pop. 08,240 72,820 188,054 

| Scorgesi da qneslo quadro che su 41,054,702 anime 
' a cui in totale ascendono gli slati della Confederazione 

Germanica, solo 13 milioni non hanno slattilo rappre­

sentativo, e sono li slati dell'Austria (colla Stiria, Cu­

rinzia, Carinola, Lilora'e, Tirolo, Boemia, Moravia, Silesia 
ed i ducali di Auschwitz e Zator ) dell'Holstein', Launo­

btirgo, dell'Oldenburgo, dei tre Anallh, de'due Heuss 
e d'Assia­IIomburgo. 

http://VAi.nr.ch
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Si rileva eziandio come siano le forme rappreseli lain e 

diffuse, vuoi per un verso, vuoi per l1 altro, ma 1 entrare 
ne'particolari di ognuna dt esso noi tompoi tei ebbe i 
leimini di un aiticelo Eia noslio assunto dimoili am che 
oltie at due terzi degli siali Gei manici hanno statuto 
rappresentativo, che ton questi Stati quelli cobliluzionali 
italiani devono prounaie di ossele in buoni termini 
di amicizia, giacche non imo di questi indicali nel so­

viaiifenlo elenco acquisto dominio in Italia, ed inoltte 
pei la constdei azione che i iopli pei iodici degli stali co­

stituzionali tedeschi a due Carnei e pailano ni pio della 
nostra indipendenza, e ci iendono tavoievole in Gei ma­

nia la pubblica opinione 
Contbiudiamo col due esscio non pui follia, ma no 

tivo impropeiaie conilo i lodesiht, ed enei debito della 
nostia stampa peiiodica radilii/zaie le cogni/ioni inesatte 
delle classi meno ululile Cosi «pelando compila ali allo 
suo mandalo, quello di piomuoveie in un colla lineila 
ti l'indipendenza del pioptio paone, la pai e e la con­

coidia fta le nazioni 

MONARCHI \ ilU'l'ilLNLMWIYA 

La tuonaichia emeiae dai tiemendi liavagli del medio 
evo — In quell aspio e leiubile peiiodo si battagliò 
continua la lotta ti a il feudalismo ed il municipio 11 
leudaliwmo iimaie seonlilto, ed il municipio assnibito 
nello stato — La monaichia enioisa da quella lolla 
contrasse de' vuu del principio esimio — tu assoluta — 
allora si sviluppo, e comincio ad esplicali! un nuovo 
puncipio modciatoic, il piincipio toppi esentatilo — la 
vita dei tempi moderni si iiassume quindi nello lotta dei 
due principii Y assoluto, ed il i appi esentatilo 

Si polo liasmodaie nel fallo nelle applitazioni, e nei 
ckbidcru1 ma in realtà il veto (lavatilo ideale­polilitcì 
delle moderne geneia/ioni si nduce a quella lolla 

Il nuovo piiunpio ha li tonfalo antlie in Italia Onesto 
ti tonfo non e un benefizio pulluliate al Piemonte, alle 
Sicilie, all'italiana penisola L un benefizio euiopeo, un 
beneficio alla civiltà, ed ali umanità ludo il mezzodì 
dell Europa, che tocca 1 Oceano, (Osteggia (ulto il Me­
dileiraneo e l 'Adnalio, fot ma eia una glande lega, 
stretta da un puncipio ideale­polilito comune colle alti e 
civili nazioni del Noni la monaicliia ìappicbonlativa e 
oia il pnncipio pnncipe, lnonfaloie, solenne ella t ncon­
ferenza, e nel cuoio il Luiopa 11 pnncipio assoluto non 
e più che un fallo, una tradì/ione in duo grandi im­
peli ma che può mai il fatto conilo il pnncipio, la 
tradizione contio la venta viva ed opeiosa7 

II SOM ano Ilesciitto dell 8 andante segna al Re Callo 
Alberto il più elevato gioì toso, e piuttosto singolaie che 
iato posto nella itona della civilla Dovunque il Inolilo 
del principio lappresenlatuo coMo lagnme e sanguo 
Dovunque, e tutti lo sanno, fu piecoiso dagli incaico­
ramenti, dagli assassini!, e dai fiatncidn Ala qui, in 
quesla lena subalpina, quel ptovvideii'iale pnncipio luonfa 
fia gli inni, o le feste C il fi ulto naluiale dell amene 
del Re, e della confidenza de popoli L la piova vi 
venie, che noli'unione de' pnntipi e de popoli e il gonne 
d'ogni bene, la baso d o0ni piogiessu il palladio della 
civiltà 

È uno spettacolo al mondo, Io saia nella stona il n­
sorgimento d'Italia In lie mesi una naz'one, the pei 
secoli si credelle spenta o vassalla allo Mianioio dal 
pnnctpw assoluto — In lie mesi, in un gioì no può dun 
(che quello, che stara oggi, eiavamo bene il 30 otto­
bre, e solo fu uopo di qneslo tempo, per esplicai gli 
alti del noidinamenlo), ebbene, in un giorno questa 
schiava, questa vassalla, leu calpesta e densa, si assido 
gloriosa fi a le nazioni civili e potenti Id e ad esse non 
emula, ma eguale di senno e di cuoio1 

Ieri ancoia alcuno voci insidiavano alle intenzioni dei 
figli di quesla tona Ililiann, e le voti geneiose, che 
rintuzzavano quegli olliaggi, movevano peni insieme mu­
sigli, che nella loro lialellevole piemura velavano piti 
pure dei timon sulle altitudini italiane Oia, tutto e com­
piuto' Gli amici ìincorati, e gli avveisi sgannali ammi­
leianno quest Italia, come la iena do piodign, come la 
Fenice delle nazioni \mmitcimino qneslo Piemonte, come 
il modello della eonumha fi a pnncipe e popolo I di­
ranno con noi, come npeleia poscia la Mona luci 
Carlo Albirto ' Viva l Italia ' 

Tutti sanno come il 5Ì7 ottobit 18M>, la legina del Poitogallo 
dopo aver sospese tutte le guai eutimie costituzionali, pubbli! isso 
un decieto in questi lei mini — la Regina etede dme\ ticntiaio 
nella pteneiiu tie! tuo potete — e tulli sanno pme tome a (anta 
baldanza uspondesse il popolo poi logliose, e tome la ugnia , n 
dotta ben ptesto alle s i ta to di liansiger con esso, o d tnvucii 
Plutei vento s i tamelo , picfensse, sventolai mietile, quest ultimo 
partito lutei vennero tie potenzi, Spagn i, Inglulleiia e bi urna, 

e il 21 maggio 18W, segnatomi a Londra un piolocollo di me­

diazione con le condizioni seguenti 1> l'amnistia, i la i m i t a ­

zione di tutti ì decreti anticostituzionali .1" la convo azione (Mio 
IOÌII nel più breve tnteivallo possibile, V0 la loimazione d un 
miniatelo di «uni illazione, cito non lesse compost» d'alcun mem­

bro dilla ijimita iF Opinio «he rapptesentava la nvoluziotHj né 
del pattit» Calli il (che tappreseiil iva la tonili iivotiuioix lutti 
questi al inol i non buono ben eseguili Le cu t i venni io lonvo­

l a t e , 111,1 le liste delezione «uni stati latti, da agenti di (otto­

Cabial, non lonlonevauo no il nomi tic il donni ilio, in. la pio­

lessione, ni il tomo dell elettole, n piese palli tannala ,1 lai 
segno che il He sltsso dtl Portogallo ne la tinipiovtio In quanto 
poi alla fm inazione di I nuovo inmistoio, 91 «ambiarono s u m , ­

«ivaniente duo gabinetti, ai qu.i'i su tude t t e un teizo composto 
ibi malesilallo ''■aldina die pitsi patte al tolpo di slato del b j 
ollidiie, e di antiilii tolliglii dei Labial ( b e p i ù ' 1 due sle,si , 
ball i l i ( abial fui unti uni t i j ia t i nel itinsiglio di s i a lo , ibi tu 1 
Poitogallo nomina il consiglio ib i Viiustn l piintipali pei so | 
naggt del Poitogallo ipptllaiono di questi « simili latti allo pò I 
lenze iiitcrvenutt l ' lugbi l te i ra e la Spagna secondarono tu p u l e | 
qtusti giusti richiami, tua il M misti 0 dauci se pei mtzzo del ; 
signor Di" Hioglie suo ambdsi 1.1I01 e ,1 Lumini, se ne lavo tome 1 

Pilato, le mani e «licbiaio a Palmoislon d ies i teneva come si tolto 
' I 

dall intervento pei esserne slate letteralininte eseguito le condi­

zioni lì qiteilu il motivo pei 1111 venne ulti ipelltlo dal sigimi 1 
De Las te jne , t vivanunli incalzalo dal SIRIIOI ( l i m i m i il '> 
febbraio alla i.iineii I'I 1 deputali duizot nsptse tlie eia stato | 
ino ,so 
pretto possibili alla ttiuaciont nuzwnalc e dijjiule dell infiltralo I 
Ala noi crediamo dio Ioni l 'alimi MIMI avisse lagnine quando 
per mezzo dol (0I01111 'lo Wvldc tispose alla giunti clOpoilo ih« 
lati i dei dubbi suda l imerà esecii/iono degli obblighi ptisi dilli 
potenzi, It «immilli p u n k 11 solo fallo di 11 ofieil 1 di 111 1 011 
dizioni dil pioloml'n piisenlalo p i r mtzzo «Itilo pollino alleali 
e una guauntigia ilio siranno esigmte di buona fede Non sii 
uiiarmi d <i„'giungei titilla ad una venia cosi manifisl.i, 0 la dot 
tuna del 91/1101 tiiu/ol amidi o nemito dell miei vento, stiondo 
tilt 1 ti atta del bine dilla l igula 0 del popolo, di In un allo 
l ib i lo , o d eseguii (inu ali ultimo gì impegni («intuiti non n e 
diamo (In pos a i»scie appi ovaia 

— ' o c ™ ' — 

leu abbiamo dato un lapido sunto dei luttuosi tasi di 
Pavia Oia aggiungiamo questi muniti |raiticolan 

PAVIA 8 (ebbuuo — L i notizia dei fausti eventi di Napoli pro 
diisse negli animi di tutta la popolazione Pavese la più vivo 
gioia, e a meglio tompiovaila , ancho a dispetto della polizia, 
si \ollc dare una diniosliazionc dio appunto per osseie latta ad 
onti di ogni cma posta in opua pti impedirla, nesci più di­

gnitosa e sembian t i (ili studenti tome al solilo dovi vano i t 
t ni hi tlomeuita ad assistili alla m u s a , nella loto (busa del Gesù, 
tulli , 0 almeno la massima pa t t e , si (ratio mimili di e appelli 
acuminati, Inani, t guarniti di nere piume alii foggia lalabioso, 
e si pi «pai ivano limante la lelcbiazione delia nussa, a cantaro 
il i r Tifimi 111 lendiniento di giazio dei piospcn casi di Napoli 
I i polizia volli impuli t i , e <on avviso dispenso gli studenti dalla 
mi ss 1 , 0 l u e diluiti le la d u i n a , ma n o invano, pi rdte quei 
giovani lutti si i teaiono al viiino tempio del ( a n i l i n e , n i ivi 
itiuiitosaiiitiili assistetti 10 alla messi ì a polizia ne In ston­

(,01 dita, e penso tosto col solilo spinto 110 benigno «li vendicarsi 
di quella pinola vitloui ìipoitala ili quei buoni giovani, non 
pelo ioti glande minio d invenzione La strada Nuova, «ita ilua 
mata torso Oiobeiti fu dopo il mozzoili frequentatissima, vi pas 
seggiavano un migliaio di studenti , e eillidiui fieniati dei loto 
piumali ( ippiili, tralcinanieiile aetompagnati ut isqua Ite e olili 
a qui sii, binde di soldati die cogli obbligati cigarn insultando 
in vani modi quii Uanquilh passiggialon, i e t tavano di rinnovali 
le scene sanguinose di g e m m o , ma quei buoni, act01 li delle non 
nuove aiti, misti i.iclit tollerai uno ogni cosi con limabile pazienza, 
e ledilo tosi nuov imento vino il Insto scopo p d quale gii 
• u n o pronti tutte lo truppe di Ih guarnigione, 1 astndo 1 can 
noni piotili 1 n i n n a accesi, 1 i n a i l i bardal i , e 1 lauti stlne 
iati nella coite liti loro quaili t t i , ove si latev 1 u t i l e i e ,1 sol 
dili die 1 inaspill iti mosti 1 di quei tappili* 11,1 ugnale di 
moili per lino, prepalala a ttadimenlo l o Aitili spedi a Milano 
poidi t si dovessi! cluuileie 1 l i n v e i s i l i , dicendo di lemtri un 
a l iano alle tiuppt ih quei cappelli calabresi tosi minautosi ' ' 
Intanto il biavo Belletta assessore municipale protestava svanii la 
delegazioni , pi 1 il nuovo allentalo alla pubblica quii le, eccitalo 
dilla pulizia, il litichilo costi etto a lodare ed amivinaie la conilultt 
dei cittadini, 0 degli studi liti, ì i i lnedtva il lolonnollo liemdc.li 
pcrebe iicluaimsse 111 vigore la pi minzione ai soldati di fumare pei 
le vie (ostili «he già tese il suo nome «telline pei 1 macelli di 
1 iinovv i o n e li vie, ,1 toglierò 1 eigarn di boria ai suoi snidali 
Lunedi poi alle 12, la popolazioni si pollo in duomo ad assistei vi 
ali t messi , ed in folli «osi glandi , dio quii vasto (empio ap 
peni bastava .1 t i pu la Molti signoio v mloivennero, il tonlcgno 
di tulli hi corninoviuto, iugulili clnom pei la massima palle u n 
graziavano Dio ddl i Idi t i soiti 11 ipolilniu, e piegavano per l e 
saudiniinto dei Uno vili Si usi 1 dalli linosa dopo un evviva ,11 
Siciliani, e noli usine alcune gud i di t n « / Italia, m a In liberta 
si l e n t o udiie, ma queste inaliziosamenlo u n t i l e , non ibbeio 
il loto citello , perdio l ep t t ss t al momento dai buoni A illuni 
sii azioni cosi pacilitbo l autoiila uspondeva mi t e n u e m anni 
tu tu la guarnigione — l u aflisso oggi in multi luoghi uni noia 
delle peisone sospette di sfieii iggio, essa eia topeita di molli 
nomi pumi l u questi ciano qui 111 di «piatilo piofessnu ­ in 

quii m u l i n a vengono ruppi tsentalo le «nenze" 1 Nuova troppi 
è amvata , continua la credenza dio essa inaici quanto puma 
tu di Alessandri Notizie di Mantova ci re tano , che ani he m 
quella tilt,» il sangue itiladmo fu vetrato, e cbo un lai Pietra 
santa fabbnuttoie di organi ebbe mozzato il capo tale novella 
paro abbia d'uopo dt ninfei ma 

9 I ebbraw Insilasi ma notizia l eu dopopianzost lucevano 1 
luiieial d'un soldato colla banda militale , alla quale nessuno 
lettile d e l i o , e vitoveisa aitici lune t ilo d'un tuonante lilanno 
nin i , die la Polizia pioibl «1 poilvsse al sepolcio eolla bandi 
uviea Non ostante, cittadini e studenti I'accompagnavano alla 
P01I1 Pio, ben 3 intende nel nuovo losluiuo eilabiose, elio tanto 
fa ira alla Polizia ed ai sold'ti Mcuni ulbciali aieiimpagnavaiio 
pine questo feietio a qut ld io distanza , peni 111 mozzo alla folla, 
tol tigaio iti b o n a , nulla badando ali ordine del giorno antose­

detite Non «1 sa da dove venisse un liscino dei rimpaginilo da 
miti voce dilla Polizia die ditevi abbono la fuma, ed un guei 
m i o mili to ili ualiila non solo ma di pistole 0 stile inveì 
iniilio la moltitudine lut t i fuggono, luonqioiiii nelle botteghe 
e unt i ptt s.ilvaisi, ma i d i n i n e d u l i e , 1 Uovo più comodo 
Oligoglia uni mia inn uno stilt b u i o sodo il cuore il pan ino 
studi nlc Gei usi VII01 1 si «omibbi il pi< pai ilivu, gi . iuhe in un 
atomo dicoise Uuppa annata dalla ptiito opposta, battendo il 
lambii 10 di u n i c i ed ni alto di terne «lu tiiioutiava Intanto elio 
dopo una pulsa I allunile baldanzoso s'uti aiutimi iva al quartiere 
101 sobi l l i , tulli i l i studenti allenil i dil I ilio vanno ili sltada 

I nuova, muti senza snpet dal t io illuminino 1 piolesson Ileal11 

! l'ertili n i il Delegato, ai quali 11 inailo il latto chiedendo sod 
| dilaziono Minili Ioni la si ptomillo da quello autorità, sbon 

d u o dalla sliada Oorc d'oto tu o quatlio altn tilln tali, t quali 
a suabola sguainata incalzano quell mimi tisi moltitudine, e li 

1 , 1 1 1 1 1 ) , , < . ! usuino unqiic 0 sci l u m i n o , 111 n si sa aiuola ili quali ionio , 
ni o p u a i e in tal modo dal bisogno <u »ief( 1 fine il più \ ' ' ' ' ' 

1 ottima pi isolili «lei maestro ( iute, un basso opotaio , li studenti 
()h\ 1, lìriinbilla id alti 1 Se un IIISMI non avesse IIKSSO n l e i r i 
un uibcialt, se un l i ndo pun gì II ilo dill 'allo non avisso 1111­

pubto a 1111 attui guiu ieu i il pa­.su, laseiaudu co'­l campo alla 
bigi d o citudini , ( si il pioltssoi lleali sissjgenaiio) non si 
(osse avvimi ilo ad un alilo ullieiak domandandogli la eausa di 
quii Insto puni t ine , , ! i vittime saieblino «Iti sa quanto 

In tul l i la s u a le pattuglie pei l i citta insultavano, e «pu 
gcvAiio 011010 ovunque, essendo tuffi peni Irati dilla vorila dal 
( i l io , e della viola/iniii 1II1 li itiquillila si 11/a la muntili occi 
stono pei pu l ì digli studi uti lu quitta nodo poi mil 1 1011(1 ida 
S Agata li litippa di poll i ( ab ina i a I n n o gian gii.izzibiiglui 
si luiui 111 appi isso un «iipiliiio « m i m o ioti duo finto da pi 
Kola Milli lacua, dicesi p i o | i i i dtl tuo basso ofliuali , stilo 
concilo pei 1 aziono l i d i alla n ' u .1 polla l'io 

1 itile li anioni! anche c u lesi ittiche. oegi fanno titillami al 
Governo ma il ( oniaiidantc di piazza Spulci , elio va dimo­

strando desiderii di alioriCi, il nomi dol eolonuillo il viltotioso 
di Galizia , fanno temete clic il tisiillalo t u a alla peggio, sola 
Piovvidenza non vi pone uparo 

T' & Il piofissoro Deboli ^austriaco) ali l ' imcrsilu chiama ci/» 
gli studinli porche inclini fuggirono alla vista di 3 0 h smbolel1! 

CARTEGGIO DELLA CONCOKDIA 
Alludo , iO febbraio Noi vi (tliciliditio' beali voi' al eoiitiaito 

II inislu uindi7ioii( pe^gioi i ugni di più 
Jen liaiino dato oidini alla iamigba T'io takò di pai tire Voi 

sapde t h t quesiti e una nobile famiglia «1 ongino spagnuola 11 
Piincipe palili ba dolaandalo qudebo giorno p i r piepaurs i alla 
pa i t tnza , 111 vista massimo del 1 attivo sialo dilla salute della 
Pnnup i s sa sin moglie 

d b liamio «omesso una setlimitna I (tgli partono oggi 0 do­

mani , i paie die vadino .1 Genova il padre vi si roeheia di 
«ilio Povou la vecchi» madie ilio i n u m a sola 0 ben alllilta 

Si d u e già spulilo il passapoito pei 1 Don onici, con online 
di i na i s i a punto fisso 

A v u t e iute so 1 nuovi guai di Pavia, vi dibeio pai cechi motti, 
III eoi due ulbziali Inline I iiiizzuute s fa sciupio più noto, 
non solo qui, ma p n tutta la I ombaiilui 

M11 AMI L nolo i b t da qualche tempo si va ampliando la piazza 
detta del ( ampo Siti lo, tlielio al Duomo Molle caso buono al 
leirati e s i vanno att i l lando die soflotavauo la gigantesca mole, 
detuipando colli Imo iiiesibina appateuza questo che sarà 111 
Lieve uno dei punti più belli «lilla nostra cittì Di tutle quelle 
casupole una soli ' l i ancoia 111 piedi teinidiroccata 0 isolata Ita 
b invincibile incostanti e le magnifiche autulel tuio de nuovi odi 
lieu Audi essi s.ui a gtoiiii demoliti O l i pei quanto la Po 
lizia caliceli tutto il gioì no su quelle sconce mitraglio, si legge 
seinpio a 1 i a l in i mbilali ( ASA n ACSTHIA 

iLarlogo'io miei no dopo la notizia dell' 8 febbiaio 

Gustivi iO febbiaw — I n giorno ionie ieri in cui compievan 
un volo d i t fu il sospiro di molle genouzioni, non poteva non 
osseli festeggiato (on solium diiiiosttaziotu di giubilo dall'uni 
vnsalo del popolo ! lo In u ì in modo die ogni descrizione che 
se ne l i u s se tornii ebbe l tnnuida 1 \MIÒ 1 obbiez/a di t in 1 
cittadini tulli erano invasi (11 al suo (olmo, eia un baciai si, un 
(ongralulaisi, uno simigli ili paline tome tanaglie, un benedite 
al gran Ite die bindi 1 avvenne del suo legno su di lina sal­

dissima Laii, die ( 1,1111010 dei popoli 1 ulto indicava elio il 
giau giorno col itilo Invocalo ola giunto, le insigne sventolatili 
stilli t o n i , il 1,1 alo di un popolo feslaiiti, il .frequento squillo 
di bionzi lutto tulio indicava la sliauidinaria solennità — S u l 
tono dell tuia li gì an ( impani della I o n e invitava il popolo a 
i ecus t 111 Duomo p u iiiiLUZiut il Datot d ogni beno pel se 
guai ilo bum In 10 die In vetsato su di noi senza il sagulizio di 
una sola 'lilla di sangui, e il popolo vi si tecava a toimo, fio 
gialo dell azzima u i u a i d a , (alitando n i «sultaudo V' in lenon 
noto pine lo autuiiti militati e uvtli, ed il uitpo muuieipalo, 0 
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quello degli studenti. 11 vasto tempio e la sottottante piazza erano i 
gremiti di popolo; una doppia (ila di bandiere si estendeva dal 
fondo della piazza fino all'estremità della chiesa; «1 sommo della 
scalinata erano due giovani in costume italiano che tenevano 
innalzato al cospetto del popolo il ritratto del sapientissimo He 
nostro", che venia salutato con acclamazioni strepitosissime. Nel­

P interno del (empio t 'intuouava il Te Ueum che veniva comu­

nicato all'altra porzione di cittadini die Irovuvansi sulla piazza 
dal benemerito abate Pio Doria, il quale impugnava il vessillo 
del sommo Pio. 

L'inno di ringraziamento fu dal popol» cantato con un r»c­

euglimenlo veramente religioso. Terminai» la pia cerimonia, si 
alzò una voce sonora che'disse: Fratelli, ringraziamo Iddio della 
ottenuta C7o»fiftujonr, e preghiamolo acciò rimuneri e benedica il 
Ite mitro Carlo Alberto! —11 colpo d'occhio che presentava in ­
epici momento la piazza non poteva essere di più imponente. 
Dal tempio il popolo si porlo nella piazza interna del durai pa­

lazzo a ringraziare l 'Autorità che lappresenta 1'amatissimo Ito | 
nostro, e gli evviva furono lenza line. Molti altri evviva furono 
fatti al generale di divisione De Sminai inoine caro al popolo t 

genovese) il quale rispose a quei Viva con parole fortemente 
italiane; ne mancarono evviva al gran Pio, a Leopoldo, all'eroi­

smo dei Siciliani, al sommo Filosofo italiano, ai Subalpini, ed ai > 
Lombardi. Quella sterminata moltitudine passò poscia oltre , e 1 
ordinatasi in drappelli con bandiera in lesta, ti recò a fare il , 
giro della città cantando l'inno del bravo Bertoldi Colfax '.urrà 
coccarda lui petto, e quello del noslro giovino Mameli, Fratelli 
d'Italia , ed altri molti inni popolari. La passeggiala durò fino 
alle Irò; In. moltitudine fere sosta in piazza Carlo Felice, ove si 
sciolto per ratinarsi di nuovo nella prossima sera. — Mallevano 
le 5 e 1|2, » alla morente luci dol giorno succedeva grado grado 
quella tcintilliinle delle faci. La luminaria, sebbene improvvisala, 
riuscì delle più splendide; si distinguevano per lusso di cerei, 
e per isplendoro de' lumi la loggia tle'mcrcanli e i palazzi del 
Casino, d'Ignazio Pallavicini, di Giorgio Dorili, Hrignolc­Salo, 
Negroni, Teresa Pallavicini, lìnlbi­Piovera, fratelli Spinola, Mari 
in Campetto, Tommaso Spinola ed altri molti ; dal primo palagio 
del riero all'ultimo abituro del povero, tutlo era illuminalo; solo 
duo opulenti conosciuti ed esecrali pei loro principii retrogradi 
si "­olio rifiutali di prender parte alla comune esultanza, e nelle 
loro abitazioni conio nelle loro menti regnavano le più folte te­

nebro. Ma il popolo protestò energicamente con liscili ed urli 
strepitosi, e ben fece. — L'esultanza era a tale, che si può più 
immaginare che descrivere. Stuoli sterminali di cittadini percor­

revano por ■ la città con bandiere e torci». Lorenzo Pareto coi 
cittadini più notabili, coi vessilli in pugno, erano a capo d'una 
numerosa schiera nel centro delia quale era portalo trionfalmente 
il ritratto del re circondalo da gran numero di cerei , seguilo 
da un ih­appollo di donne anch'esse con coccarda e bandiera, 
dalla banda di Savoia e da una moltitudine di cittadini 

« A gridare esultanti d'amore 
• Mva il I te! viva il He! Viva il Ile! 

Le piazzo e le vie erano stipato co«i di popolo, che non si , 
potevano varcare so non che a stento. Il boncbè menomo disor­ I 
dine non si ebbe a lamentare; dalla grande esultanza non si è i 
scompagnala la moderazione, in questa guisa ebbe fine la (limo­ I 
st.azieno de! giurilo di ieri; giorno la cui memoria vii vìi inde­ | 
leliiliiienlu nel nostro cuore, il quale conserverà sempre un sen­ j 
titnento di gratitudine pari all'altezza del benolieiu al MAGMA­ J 
SIMO Pp,i>cipr. noslro: 

VIVA IL HK 
P. S. Si parlava di altre leste, ma la pioggia ha disturbato 

ogni cosa. 
— L'articolo del numero Ili della Concordia in dala d'Ales­ I 

sandria fu ristampalo a parte o distribuito orafi* ai cittadini. Si i 
leggeva ad alla voce nelle pubbliche piazze, nei caffè o al teatro | 
Carlo Felice, tallitalo con evviva al ite ed al governo che sa con 
tanta previdenza proiiiuiiiisi dai noi: nemici. j 

— Ieri allo .'(. pomeridiane gli avvocati con la loto bandiera 
in lesta si recavimo in corpo nella basilica di S. Stefano a rin­

graziala Iddio della concessa Costituzione. I n solenne Te Ikiim i 
fu cantalo, la chiesa era zeppa di altri cittadini, i quali presero ' 
viva parte alla pia cerimonia. — ­Non voglio tralasciare di far 
cenno di un l'alio che pel suo genere non manca di es­

sere interessante. — 1 fanciulli delle scuole pie e aiviche 
trovando chiusa la scuola, a cagione della festa di ieri, si rac­

colsero in un drappello ordinalo e recaronsi ranlaiulo 1' inno 
Sorgete Italiani, nella basilica di S. Maria di Carignano, e prega­

rono l'abate a voler loro l'aro il favore d'intuonare ii Te Deum 
perchè dovevano ringraziare il Signore del segnalalo favore della 
Costituzione. !l die ottenuto deposero i loro libri, e a mani 
giunte e profondamente l'accolli innalzarono I' inno ili ringra­

ziamenti) e di giubilo. 

— I.oliere ili Tolone di leii annunziano l'invio di altri <«00() 
focili per la Toscana. — Altre lettere di Napoli danno per certa 
l'adesione alla lega per parie di Ferdinando 11. 

Itirovemnic varie altre lettere narranti i festeggiamenti di 
Alessandria, Novara, Vercelli, \ oghera , lìta , l'incitilo, Ciam­

boli ecc. ecc., che per mancanza ili spazio rimandiamo ad un 
alleo numero; solo noteremo clic l'entusiasmo è al colmo coinè 
in Piemonte così nella Savoia, e glie in Ciamboli un indirizzo 
ili ii.mraziamento al Ho fu subito coperto ili migliaia di tirine, 
e spedito per staffetta a 't'orino. La ujsinne si mutila (Ugna 
ovunque dell'aUissiuio benelìzio. 

— — - ^ 

NOTIZIE 
TOiìlM). 

Togliamo dalla (iazzetu»»fl:c­iale le seguenti parole : 
» In seguito all'annunzio del novello Slattilo, il Corpo Decu­

rionale della città di Torino aveva fatto sentire il desiderio di 
potersi recare intiero dal He nostro Signore a lettilicargli la 

rieono­cenza della Città p«r le istituzioni che la sua magnanimità 
aveva date al popoli ; ma S. M. ritposo semplici e modesto pa­

role piene di paterna benevolenza nel senso di evitare quella od 
ogni altra pubblica diuicistrazione per quel grande atto del suo i 
Meglio, con cui ripetè aver voluto dar rompimento alle riforme : 
da lungo tempo intraprese, animalo quid era dal solo amore della * 
l'elicila ilr'suiii sudditi. 

Sappiamo che S. M. ha ripetuto in allr» circostanzi! lo stesso , 
desiderio che si prescinda si a Torino che nelle provincia da , 
feste, dimostrazioni pubbliche e da ogni sorta di deputazioni. ' 
L'adempiere, a questo desiderio ò la miglior prova della grati­

tudine che riempie tutti i cuori verso l'adoralo Sovrano. 

CRONACA POLITICA. 

ITALIA 
DUE SICILIE ­ Sapidi 4 gennaio. Il generale de Sauget 

appena arrivato ti Napoli è slato posto sotto consiglio di guerra. 
Parimenti vi è sialo posto il Comandante del forte di Messina , 
umcndiie per non aver esattamente adempiuto ai loro doveri. 

— Giunse l'armala reduce da Palermo, e da 0000 è riddila 
a V000. La scena fu comiiiovenlissinia. Nelle spiagge si aspet­

tavano i soldati dai loro congiunti, e molti li aspeltavano invano. 
Si sa che diecimila erano usciti da Palermo in varie colonne 

per dar la caccia a que'sciagurati di soldati regi che, arrabbiali 
di vedersi cosi combattuti , si erano sparsi per le campagne, e 
saccheggiavano ed ammazzavano quanto loro si parava innanzi, 
e che Hell'indignazione die avvampava in «(liei siciliani pelli 
ancora bollenti per la sofferta opposizione, e dal furor di lanla 
lotta niellevano a morto (pianti soldati loro venivano alle mani. . 

[(7. di tV.) 
— Supoli, H febbraio. Mentre noi eravamo nella gioia, Mes­

sina , la invida Messina era bombardata , ed i suoi prodi figli 
versavano il proprio sangue per la causa d'Italia! Catania in­

sorgeva coinballoiido! E Palermo ti slanciava eroicamente ad af­

frontare il campo de' quattro venti. 
Ieri Husacca bombardatole di Messina, Maio luogotenente e 

gli avanzi dei battaglioni spedili contro la Sicilia giungevano da 
quell'isola immortale . . . ( Alba ) 

ilKGN'O LOMHAltDO­NUNETO.— VOmnibui dice: Siccome 
avemmo lOinpre un profondo convincimento essere le diie peni­

sole, l 'Iberica e l 'Italiana, indivisibili sorelle per la loro situa­

zione topografica, non che per comunione d'inlcrcssl che le ren­

dono solidario l'unii doU'ullra, traduciamo un sunto d'un esteso 
ed interessante articolo d'un giornale spiigmiiilci«pi'ogri'ssisla, el 
litpeitodor, antico organo dell'inilipendeiiza e della libeilà iberica, 
a cui rendiamo lo più cordiali grazie per l'interesse ed il zelo 
che dimostra in favore delle cose nostre : cosi coitchiude quel 
giornale, riferendosi ai nefasti c u i della vilipesa ma non vinta 
Lombardia. 

» Scatenata cosi quella sttanicra soldatesca non vi fu più strage 
non più delitto che ella non agognasse commettere. Il sangue 
dei cittadini Milanesi , quelli d' una popolazione inerme non 
tardò a zampillare sulle mura e sul lastrico d'una grande e ge­

nerosa ciltà italiana , che ad unica prolesta contro l'Austria si 
vestiva por tre giorni di corrutlo. 

»ln presenza di simili orrendi l'alti, come non partecipare al­

l'indignazione e all'entusiasmo che innonda ì pelli di quei ge­

nerosi che al di là del Mediterraneo già si battono per la loro 
indipendenza o libertà , o vi si preparano sotto il velo dell'ama­

rezza e del dolore. 
«Già lo diremmo poc'anzi, l'Italia non si potrà salvare se non 

inalbera la bandiera dell'unità ; i varii stati dell'Italia devono 
oggi , ad ogni costo , conseguire quanto nelle loro guerre del 
medio evo tentarono inutilmente di ordinare fra i trambusti e 
gli scompigli della tremenda lotta die sostennero contro la casa 
degli Hohenslanfen. Pur troppo a fronte di quesla voluta nazio­

nalità italiana drizzasi tuttora un sanguinolento fantasma che , 
quasi famelica belva, sta sempro in alto di jpo/zsre la preda.' 

»Sì, la questione di quattro secoli è ora al punto di decidersi. 
La slessa posizione, la stessa attitudine che faceva ammirabili i 
guelli di epici tempi, distingue i liberali d'Italia ai nostri giorni, 
duello che in oggi v 'ha di più a favore dell'emancipazione e 
della libertà d'Italia è la ragion dei tempi. 

! L'intrapresa è oltre ogni dir gloriosa, o non dubitiamo clic 
I sarà condolili a line: poiché la volontà d'un p qiolo che monta 
I oltre a "21 milioni è potenza a cui non si resiste. . . 

, liiueetudur 
I 
| STATE RSTEHI 
! SPAGNA. — Loggesi nel Sii/lo cii Madrid , clic, il duca di 

Hiauzarcs, proliltando delle circostanza in cui il ),anelale Cordova, 
, ispettore generale dell'infanteria, passava una rivista, presentò a 
| questi un suo figlio in eia di nove anni che dovette essere ri­

conosciuto come lenente in uno di quei reggimenti, ben inleso 
! colla paga ili 'iftO reali al mese. (,)uel giornale soggiunge che 
1 nell'alto in cui il duca ritiravnsi, il generale Cordova p'­orroin­

I posse in un' energica esclamazione , lamentando come neppure 
tolto il regno ili Ferdinando \ il si sarebbe tollerato un tante 

, scandalo. (Ca1ignanii\ 
| — La maggior parie dei giornali progressisti della' Capi­

ta le , cenno 1' lieo del Comercio, il Siglo, il Clamor publico an­

, ìuinciauo plaudendo I' apertura d' un corso di scienza sociale a 
, Madrid , che, dalla prima diminuirà di febbraio, avrà lungo tre 

volte al mese nell'Ateneo di quella Capitale. 
Il corso sarà fallo dal sig. 1). Gennaro de Mova, pubblicista 

distinto, e ben nolo per varie sue notevoli pubblicazioni. 
' Democratic pafifìaue ] 

; POHTOGALLO. — Dal giornale ili Madrid il Espcctudor ab­

i biamo notizie di Lisbona Uno al giorno 2ti gennaio, e d'Oporto 
! di Coimbra dol "22 

La nii'ohnione di tettimbre, giornale «li Lisbona, dà per certo 
eho il signor Costa­Cabral già per due volte ha incassato un 
milione e seicento inibì reis, a conto de'sttoi arretrali come con­
sigliere di stato, della cui qualità era stato esoneralo un anno fa. 

I direttoli della haina etano già di ritorno d.i Parigi, ove si 
crede abbiano conseguilo di realizzalo un impilatilo. 

Nella capitale trulla»usi di ordinare un ballo palriolicii a be­
nefizio di'l'e làin'urlie mignola! . clip ­i troverebbero nella mng 
gior disijruzin; ed essendo intenzione dei promotori di quell'o­
pera di iTci'"iili»a liPiielii't'ii/.ii che v concorressero le persone 
agiate di talli i col"!; politici, senza veruna ilMin.iotie, si crii 
convenuto ili fu ri nare u in cinimissione d undici si­.­uore direttrici. 

— u n r o i f c 

NOTIZIE DEL MATTINO 
TORINO. ­­ La Commissione creata da S. M. per l'or­

dinamento della (iiiaidia Comunale e presieduta dal ge­
nerale MalTei Ini già le nulo due seduto, e adottò in 
massima che la guardia venga prontamenlo attivala. 

­— Si HiTorla ohe venne ordinata la formazione di 
tre campi , uno Ira Voghera e Casale comandalo dal 
(ìovornaloro di Alessandria il barone Dava, l'altro tra 
Novara e lo sialo lombardo sotto gli ordini del nuovo 
Governatore di Novara il cav. Sunna/.. Il terzo sarebbe 
un campo di riserva nelle vicinanze, di Torino in stilli! 
Vmitla di S. Maurizio, capitanalo da S. A. lì. il Duca di 
Savoia. 

IMPORTANTI NOTIZII' DA PADOVA. 
Giìi da gran tempo i soldati austriaci insultavano quesla 

popolazione , e sopralUillo gli sludenli. fumando o spu­

tando loro in viso, e facendo altri simili scherni. 
Perciò la popolazione unita agli sludenti fece ricorso 

al generale Wimplen acciò desse provvedimenlo ad im­

pedire i gravi avvenimenti che si polcvano temere. 
Costui rispose che non aveva alcuna misura a pren­

dere, e che i suoi soldati non avrebbero offeso prima 
di essere insultali ; ma che nel caso averano le armi a 
difendersi. La popolazione era rappresentala dal Vescovo, 
che, sdegnalo di tal risposta, si congedò dicendo: — 
Or bene, se voi avete le armi, noi abbiamo le campane. 

Due o tremila persone accolte dinanzi allT'niversila aspet­

tavano l'osilo della conl'erenza e se ne andavano di poi verso 
le cinque della sera. Ma duo uMziati. desiderosi di far qual­

che insililo, si ficcavano in mezzo alla l'olla fumando. Allora 
tin lalc (piasi per ischerzo disse: Abbasso il cigaro; e que­

sli a dar di mano loslo alle sciabole, a cacciar fuori pistole 
e a far fuoco sugli sludenli. Kd ecco al rumore uscire in 
pochi mintili un'orda (l'ungheresi, che preparali ed armati, 
si precipitano sulla popolazione inerme. Si comanda il fuo­

co; le vie, i caffè, le botteghe sono invase ad un tratto; le 
campane dell'Università suonano a stormo, la foli» cresce, 
sicché la lolla, falla più grave, durò Ire ore. 

Ouallio sludenli rimasero morii, ironia o quaranta feriti 
mortalmente. Tra gli austriaci Vtuber puro due nffiziali 
uccisi e molli snidali forili, de'quali è malagevole sapere 
il numero. Oggi molli sludenli se ne vanno; si fanno 
moltissimi aiTOsli, e Padova è in istalo d'assedio. 

PS. re/'sci notte. — Dicesi che i contadini traggano 
armali verso la cillìi, e vi siano quasi alle porte: fallo 
sta che lo porte son chiuse e vigilale dallo, truppe. — 
Altri due ullìciali ungheresi furono trucidali. 

MILANO ­ ­ A mezzodì del 10 la Polizia fece toglierò 
dai ranli gli affissi del lenirò della Scala, lo fece chiu­

der« , e se ne portò via le chiavi, perchè temeva che 
i alla rappresentazione della sera polesse esservi qualche 
! dimostrazione. 'dal nostro carteggio • 

FRANCIA 

CAHHIU imi UHPCTAU. — Prtiidtnsa dil lig. Semini, 

.1 Julienni! del 7 ftbbra.it. 
Comiicia la discussione del paiagrafn dell'indirizzo concernente i 

i banchtlli riformisti, la «piale non presenta però quel carattere 
animato a cui ri attendevamo; è piuttosto un principio di scaramuc­
cia che una battaglia. 

(ìli oratori dell'opposizione che vi prendono parte sono i signori 
Duvergicr de Munirne Marie e Cremieux, quelli dal lato del go­
verno i signori Quenault, Umilianti e ePHaussomille. 

La discussione, e rimandata al domani. 
Ne daremo l'estratto nel prossimo niimeio, non potendolo dare 

nel presente per essere giunti troppo tardi i giornali di Parigi. 
SVIZZERA. — i giornali della Svizzera ci annunziano che il 

governo del cantone Ticinese , in vista degli ultimi avvenimenti di 
Italia , essendosi indirizzalo al governo federale affinchè prendesse 
le misure necessarie onde proteggere quel cantone contro ogni 
possibile attacco che gli possa venire dai nemici dell'indipendenza 
Svizzera, abbia quegli risoluto di provvedervi. 

(Catignanis) 
Una lettera di v iciina del '20 geni.aio ci assicura che il Governo 

ha deciso di creare nel regno 1,(imbardo­Veneto un Senato a cui 
sarà affidata l'alta amministrazione politica, dovendo essere con­
siderato come­ ima frazione integrante dell'Imperiale Aulica Can­
celleria. 

In luogo di tre Consiglieri aulici della Reale Vice­Cancelleria ne 
saranno nominali sei ; dovendo essere ammessi a pensione di ri­
tiro i tre attuali. 

Il Direttore Generale di Polizia a Milano , barone di Torresani, 
ed il sig. De Lussili sono nominati Consiglieri del nuovo Senato. 

Non si sa ancora chi dovrà rimpiazzare il Governatore , conte 
di Spaur. fCalignanisJ. 

AMSTERDAM. — Si annunzia il fallimento della casa Ulisse et 
Conip., il di cui passivo è calcolato a 1300 mila fiorini f'zCOO mille 
franchi), mentre l'attivo a soli cento mila fiorini (200 mila franchi). 

[ La mina di quella casa di commercio si attribuisce ad incendii 
1 «li mercanzie, che riteneva in Olanda ed all'estero non assicurale. 
'' {Debats) 

| LORENZO YA1.EKIO Direttore Cernile. 
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